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Il segretario aziendale CISL FP










gaetano depalo


Roma, 16 aprile 2010

Prot. n. 250/2010/DV

· Ai Segretari Generali Regionali
· Ai Segretari Regionali e Territoriali


Responsabili del Comparto  Regioni- 


Autonomie  Locali

Oggetto:
applicazione della Legge n. 150/2009 nel Comparto Regioni – Autonomie Locali in materia di progressioni verticali.

Cari colleghi, 
come noto, una delle questioni di maggiore delicatezza che hanno riguardato il decreto 150/2009, attuativo della legge 15/2009, è stato il suo grado di vincolatività per l’ordinamento locale. 

Per gli enti locali in ragione della loro autonomia costituzionalmente garantita, l’applicazione delle norme del D.lgs. 150/2009 non può essere diretta ed immediata, ovvero subordinata ad un successivo adeguamento al contesto locale, adeguamento che dovrà avvenire di norma entro il 31 dicembre 2010. Nelle more dell’adeguamento si applicano le disposizioni vigenti; decorso il termine fissato si applicano le previsioni del decreto fino all’emanazione della disciplina regionale e locale.

Nello specifico, anche alla luce di un recente pronunciamento della Corte dei Conti Sezione Regionale Lombardia, che vi alleghiamo, riteniamo utile concentrare l’attenzione sull’istituto delle progressioni verticali, tenendo conto anche dei contenuti e degli orientamenti espressi dall’ANCI con le linee guida concernenti l’applicazione della riforma negli enti locali.

L’art. 24 del decreto 150/09 dispone che “ai sensi dell’articolo 52, comma 1-bis, del decreto legislativo n. 165 del 2001, come introdotto dall’articolo 62 del decreto 150, le amministrazioni pubbliche, a decorrere dal 1° gennaio 2010, coprono i posti disponibili nella dotazione organica attraverso concorsi pubblici, con riserva non superiore al  50% a favore del personale interno, nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di assunzioni. 

L’attribuzione dei posti riservati al personale interno è finalizzata a riconoscere e valorizzare le competenze professionali sviluppate dai dipendenti, in relazione alle specifiche esigenze delle amministrazioni”.

Inoltre l’art. 62 del decreto (che modifica il comma 1 dell’art. 52 del decreto 165/2001), dispone che “le progressioni fra le aree avvengono tramite concorso pubblico, ferma restando la possibilità per l’amministrazione di destinare al personale interno, in possesso dei titoli di studio richiesti per l’accesso dall’esterno, una riserva di posti  comunque non superiore al 50% di quelli messi a concorso”.

L’art. 31, comma 1 e 4 prevede che le Regioni e gli enti locali devono adeguare i propri ordinamenti ai principi del decreto entro il 31 dicembre 2010.

Per questo specifico istituto, l’ANCI aveva sottolineato la possibilità da parte degli enti di portare a compimento i piani occupazionali già vigenti e deliberati alla data di entrata in vigore del decreto, realizzando quindi anche le eventuali progressioni verticali già programmate, purché siano state già autorizzate in sede di programmazione triennale ed annuale del fabbisogno del personale.  

Inoltre l’ANCI ricordava che la norma dell’art. 91, terzo comma del D.lgs. 267/2000,  (Testo Unico degli enti locali) che dispone che “gli enti locali possono prevedere concorsi interamente riservati al personale dipendente, solo in relazione a particolari profili o figure professionali caratterizzate da una professionalità acquisita esclusivamente all’interno dell’ente”  non è stata abrogata né derogata espressamente dal decreto 150/09.

Una recente deliberazione della Corte dei Conti - Sezione Regionale Lombardia -  n. 375/2010 che si allega, conferma l’orientamento espresso dall’ANCI, ed evidenzia che nelle more dell’adeguamento per le procedure di assunzione in corso,  si applica la disciplina vigente (quindi le progressioni verticali).

Oltre a ciò, anche la Corte dei Conti sottolinea che l’art. 91, terzo comma del D.lgs. 267/2000 sopra precisato, considerato che in questa materia opera la clausola di salvaguardia  di cui all’art. 1, comma 4 del D.lgs. 267/2000 che stabilisce che le leggi delle Repubblica non possono introdurre deroghe al testo unico degli enti locali se non mediante espressa modificazione delle sue disposizioni, sottolineando che le procedure indicate dall’art. art. 91, comma 3 del decreto 267 assumono un carattere assolutamente residuale e limitato a specifiche professionalità.

Giova ricordare che alle interpretazioni sopra delineate si affiancano quelle diametralmente opposte di alcuni commentatori.

Riteniamo la recente deliberazione unitamente alle linee dell’ANCI un sostegno importante per contrastare eventuali posizioni all’interno degli enti dirette a bloccare  possibili progressioni verticali in corso, giustificate dall’applicazione diretta delle previsioni del decreto 15/2009.

Certa della vostra collaborazione, vi invio cordiali saluti.

Il Segretario Nazionale

Daniela Volpato
Allegato: Deliberazione Corte dei Conti Lombardia.
Via G. M. Lancisi, 25 - 00161 Roma
Aderente EPSU
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